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1. L’abbondanza di documentazione relativa alla Toscana, risalente ai secoli dell’alto Medioevo, 
consente uno studio abbastanza approfondito della situazione onomastica di questa regione. 
Questo saggio si propone in particolare di esaminare gli antroponimi di origine longobarda attestati 
in Toscana fra il 568 e il 774, anno della fine del dominio longobardo in Italia centro-settentrionale. 
Si vuole inoltre verificare l’estensione e l’uso di tale tipo di antroponimia anche in rapporto ai nomi 
personali di origine latina o comunque non germanica, che continuano naturalmente a coesistere 
con quelli di tipo germanico per tutto il periodo preso in considerazione. È in ogni caso evidente che 
il campione di nomi propri, e quindi di persone, che si è conservato nelle fonti scritte, per quanto 
ampio, non può certo rappresentare l’intera popolazione né una sua vasta parte, ma anzi 
documenta solo una rarefatta minoranza di persone: quelle che ricorrevano agli atti legali o che 
venivano nominate negli scritti altomedievali. Nell’insieme quindi le fonti ci tramandano 
soprattutto i nomi degli appartenenti alle classi dominanti, ma in molti atti notarili si fa menzione 
anche di parecchi sottoposti, di coloni e massari legati alla terra, di “ancillae” o di mandriani. Si 
possono dunque aprire in taluni casi degli squarci anche sull’antroponimia delle classi subalterne. 
Dalle attestazioni onomastiche a noi giunte non si potranno comunque trarre deduzioni generali di 
tipo storico-sociale, da trattare con grande cautela, ma solo indicazioni di massima pur sempre 
interessanti. 
Nondimeno, uno studio di questo genere merita di essere intrapreso, sia perché per l’area toscana 
la documentazione è piuttosto estesa per il periodo che ci interessa, almeno rispetto ad altre regioni 
italiane, sia perché proprio quelle fonti scritte (soprattutto i documenti notarili) non solo rivelano 
un numero considerevole di antroponimi, ma soprattutto forniscono non di rado anche indicazioni 
di legami di parentela e di status sociale delle persone nominate. Per la Toscana longobarda si 
possono ricavare dai documenti 446 casi di legami familiari (indicazioni di rapporti genitori-figli, di 
fratelli, zii, cugini, talvolta anche di nonni e di pronipoti). Questo costituisce quasi il 70% delle 
indicazioni di rapporti parentela, diciamo di “famiglie”, ricavabili dall’intera area italiana di 
dominio longobardo. Ciò incoraggia perciò uno studio non solo linguistico dell’abbondante 
materiale antroponimico toscano, ma anche un tentativo d’indagine rivolta alla diffusione dei nomi 
personali di tipo germanico e longobardo fra i membri delle famiglie e fra i vari strati sociali. 
Le nostre fonti consistono soprattutto negli atti legali e notarili, raccolti e pubblicati nel Codice 
Diplomatico Longobardo (CDL) e nel Codex diplomaticus Amiatinus (CAm); quelli relativi all’area 
toscana sono ben 206 su un totale di 269 documenti presenti nel CDL e nel CAm fino all’anno 774. 
Abbiamo inoltre i nomi ricavabili da iscrizioni ed epigrafi toscane di età longobarda, come quella 
dell’altare di Volterra (fine VII secolo, v. Augenti 1992) o l’altra incisa sull’anello di Faolfo 
(Lusuardi Siena 11.2; Jarnut 1972, 43, 339; Ciampoltrini). Quindi i nomi di cui si fa menzione nelle 
epistole dell’epoca, e in opere di genere narrativo come i Dialogi di Gregorio Magno, l’Historia 
Langobardorum di Paolo Diacono, o la Vita di S. Walfredo nobile pisano vissuto nel secolo VIII. 
I nomi di origine longobarda così raccolti ammontano per la Toscana a più di 1100 forme 
antroponimiche, che corrispondono a circa 1650 persone diverse. Di tutti coloro che sono 
menzionati nelle fonti, sia che abbiano nomi di origine longobarda che nomi latini, ben 1367 
persone sono indicate con una designazione sociale, oppure di carica o di ufficio (i dati sono stati 
estrapolati dalla prosopografia dello Jarnut, con l’aggiunta di quelli provenienti dal CAm). Per una 
parte degli individui si possono inoltre rintracciare i legami familiari, che per la Toscana 
raggiungono, come si è detto, il numero di 446 famiglie ricostruibili. Tale cifra comprende tutte le 
persone che portavano nomi d’origine interamente germanica (come Alchis o Tachipert) o di 
formazione ibrida longobardo-latina (come Bon-uald, Arn-ucciolo o Caus-ulo). È da notare che 
nell’VIII secolo i nomi di origine longobarda si sono tanto diffusi da costituire, in Toscana, la 
maggioranza (più di tre quinti dei nomi contro i circa due quinti di origine latina). Nell’insieme 
questi antroponimi della Toscana longobarda presentano alcune peculiarità che potremmo definire 
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regionali o comunque locali, rispetto al resto d’Italia, sia nell’aspetto fonetico che per il tipo di 
formazione. Queste particolarità dell’antroponimia longobarda della Toscana vanno esaminate dal 
punto di vista della linguistica germanica, ma sono interessanti anche perché rivelano tendenze 
volgari neolatine di carattere locale e dialettale ante litteram, che al di fuori del materiale 
onomastico sarebbero più raramente rintracciabili. Non solo, ma fanno anche sorgere il sospetto, 
ancora vago, che siano esistite tendenze regionali all’interno della lingua longobarda stessa, se così 
si può dire. 
2. Fra i nomi d’origine longobarda si nota in Toscana l’assenza di certi tipi o formazioni, che sono 
frequenti invece in Italia settentrionale o al sud (ducati di Spoleto e Benevento). Inversamente 
troviamo in questa regione la presenza di alcuni tipi antroponimici, che sono assenti o rari altrove; 
sono per esempio particolarmente frequenti gli elementi onomastici Tani- (< germ. *dana-, *dani- 
‘danese’) e Teus- (forma ridotta del tipo lgb. Theude-, a sua volta < germ.*þeuðô ‘popolo’) 
altrimenti rari fuori di Toscana. Inoltre i nomi monotematici Sprinca, Isprinca (ipocoristico 
masch. < germ. *springan- ‘saltare’), Sparune, Isparone (< germ. *sparô-n ‘risparmiare’) e 
l’elemento -ghild (< germ: *gelda- ‘compenso’) come secondo membro di composto, sono attestati 
esclusivamente in Toscana nel periodo considerato. Ancora, formazioni come Alaprand, Alateo, 
Aliperga e Alipergula, Aluari e Aluara, Amolcari, Aritheo, Arnicauso, Asprandulo, Audimari, 
Auriwandalus, Blanco, -ani, Causerad e Causeradula, Ermerisci, Ermo ed Ermulo, Faichisi, 
Faolfus, Filerad, Fridichisi, Guinefredus, Gumfrit, Machinald, Marichis, Perteradu, -a, Pertifuns, 
Posso, Radiperto e Radipertulo, Rattelm, Rotcaido, Sinduin, Sintari, Sundipertus, Tanigis, 
Tanoald, Teuselmi, Tiuntii, Walaprand, Wandalus, Wilifrit, Wineghildus, e molti altri, ricorrono 
soltanto in questa regione. Beninteso, può trattarsi in molti casi solo di un risultato apparente, 
prodotto dalla più ampia casistica dovuta all’estensione della documentazione toscana. Nondimeno 
si possono notare tendenze locali, che emergono comunque anche in proporzione alla quantità 
delle fonti; per esempio l’elemento germ. *wulfa- ‘lupo’, come secondo membro di nomi composti 
(tipo Land-olfo), è più frequente fuori di Toscana, dove ricorre in 66 casi, mentre in questa regione 
compare solo 29 volte, nonostante che il numero dei documenti toscani sia maggiore. 
Inversamente, il componente germ. *þewa- ‘schiavo’ è più diffuso in Toscana dove forma 22 nomi 
(del tipo Ermi-teo e simili), contro i soli nove casi attestati altrove.  
Sono inoltre assai frequenti nell’antroponimia toscana, soprattutto dell’VIII secolo, le formazioni 
ibride latino-lgb. come Boni-frid, Boni-chis, Cici-mari, Domni-chis, Dulci-pert, Flori-pert, 
Luci-fridus, Luci-pert, Magne-frid, Magni-pert, Magni-trudula, Mauri-pert e Mauri-pertulo, 
Rom-aldulo, Ursi-perto; l’uso di tali composti misti è assai meno diffuso nelle altre regioni. In 
quest’epoca tarda è anche produttiva la derivazione a mezzo di suffissi latini applicati a nomi propri 
di tipo germanico; tra i suffissi ha una vasta diffusione in Toscana il lat. -ulus, -ula, che ha una 
distribuzione interessante anche sul piano sociale. Tale suffisso diminutivo, particolarmente 
frequente in questa regione, indica con ampio anticipo cronologico le tendenze locali del latino 
della Toscana, che fa largo uso di questo suffisso anche nella toponomastica e nel lessico comune. 
Ne troviamo esempi coevi, al di fuori dell’antroponimia, anche nel termine di origine longobarda 
gagiolo (CDL, anno 730, Siena) e nel toponimo anch’esso di origine longobarda Panchule (CDL n° 
111, 754 Val di Cornia). Evidentemente il latino locale nella seconda metà dell’VIII sec. aveva già 
così bene assorbito le forme antroponimiche d’origine germanico-longobarda da incanalarle e 
adattarle nelle sue caratteristiche formazioni, che ormai possiamo dire neolatine. Compaiono 
infatti i suffissi -ello e -ulus in nomi d’origine lgb. come Warnelli (anno 771, Lucca), Radaldello 
(761 Lucca), Quarnulo (771 Lucca), Achipertuli (762 Lucca), Aldula (761 Lucca), Nandulo (739 
Lucca), Casinduli (768 Pistoia), Ghilduli (761 Lucca), Ghitiolo (761 Lucca), Gumpulu (763 Pisa), 
Guntulo (767 Lucca), Magnitrudula (739 Lucca), Mauripertulo (761 Lucca), Micculo (775 
Monticchiello), Racolo (750 Pisa), Romaldulo (761 Lucca), Tanulo (770 Val di Cornia), Wattulus 
(739 Lucca) e moltissimi altri, per un totale di più di 300 casi; mentre è raro il suffisso -inus, 
presente soprattutto nei nomi di Farfa e del ducato di Spoleto. Non sono neanche rari in Toscana i 
nomi che utilizzano due suffissi, come Arnucciolu, Ducciolo (768 Pisa; è l’it. -uccio + -ulo), 
Gudolini, Nandulini (765 Lucca; -ulus + -inus), Catocciulo (it. -occio + -ulo) formazioni queste 
assai meno diffuse nelle altre regioni. In un nome come Barinchulo abbiamo due suffissi (uno 
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germanico e uno latino) applicati a un tema non germanico, il che mostra un’intensa integrazione 
fra le due lingue per quanto riguarda la formazione dei nomi. 
3. Quanto alla fonetica, si nota nei nomi longobardi della Toscana una singolare preponderanza di 
forme con seconda mutazione consonantica, che com’è noto ha investito la lingua dei Longobardi in 
maniera discontinua e incompleta (Bruckner 147-49, 157-59, 167-69, Van der Rhee 1976). Ciò 
accade anche in un appellativo comune come il lgb. gahagium (Editto di Rotari 319), più tardi 
gagio, gagiolo, che solo in Toscana mostra la sorda iniziale cahagio, cafagio, cagio (Aebischer 
1938; Francovich Onesti 1999, 87-8). Nei nomi propri della Toscana l’assordimento delle sonore 
germ. */b, d, g/ è di gran lunga prevalente, e molto più frequente che in altre zone d’Italia. Si 
confrontino le seguenti forme onomastiche con le corrispondenti non toscane: Achinolfi (in 
Lucchesia, anno 764) contro Agenolfo a Montecassino; Ali-perga (748-768 Pisa) contro 
Ansel-bergae a Pavia; Aluartu (728 Lucca, 748-765 Pisa, 772 Roselle) contro Aloardus a Pavia; 
Ansipert (746-757 Lucca) contro Ansbertus a Nonantola; Ato e Ado sono ambedue attestati in 
Lombardia, ma solo Ato Toscana (757 Pisa, 760 Pescia); Casinduli (768 Pistoia) contro il nome 
comune lgb. gasindus (Leggi di Liutprando e in molti documenti dell’Italia settentrionale); 
Castaldus (754-774 Lucca) contro il nome comune gastaldius (Editto di Rotari, cfr. Francovich 
Onesti 1999, 92); Crimualdulo (771 Lucca) ma Grimuald in Italia settentrionale e a Benevento 
(Leggi di Grimoaldo; HL IV, 37, 51, V, 21; 757 Benevento, 773 Treviso), Grimaldi a Farfa; Guillipad 
(767 Pistoia) ma Uuillebado a Bergamo; Lapulo (760 Chiusi) ma Labari a Parma; Patti (761 Lucca) 
ma Badussione, Badussolo a Treviso; Plitt-elmi (747 Lucca) ma Blide-mundus a Bobbio; Possoni 
(752, 760 Sovana) ma Bussio-oni a Pavia; Raculo (730 Siena), Racculi (744 Volterra), Racolo (750 
Pisa), Rachulus (764-773 Lucca), Racchulo (772 Lucca) ma Ragilo a Trento e Verona, dove si nota 
anche il diverso suffisso; Rachipert (737-773 Lucca, 748 Pistoia) ma Ragipert a Milano; Sichimund 
(724, 740 Lucca) o Sicimund (727 Pisa) è la stessa persona che in un documento di Pavia è detta 
Sigemund (CDL n° 48, anno 730); Sicuald (715 Vico Vallari, 738-747 Lucca) ma Siguald a 
Nonantola e Cividale; Sicherado (713-769 Lucca) ma Sigherad, Sigeradus, Sigerat a Como, Pavia e 
Verona; Sichipert, Sichipertulo (737-764 Lucca) ma Sigipert a Verona; Tachipert (720-773 Lucca, 
744 Volterra), Tahiperto (774 Foro), Taipert castaldum (715 Siena) di contro a Daghibertus 
gastaldius (674 Piacenza) e Daiperto a Pavia; infine Uualtulo (772 Lucca) ma Uualdoni a Parma e 
Bergamo.  
Ci si può chiedere allora se in Toscana abbia attecchito una “varietà regionale di longobardo” di cui 
i nomi propri sarebbero un indizio; il che è pur sempre possibile, perché non è detto che questa 
lingua dovesse essere compattamente unitaria da Pavia a Benevento, senza articolazioni locali; ma 
non è nemmeno una cosa comprovabile con sicurezza, data la scarsezza degli elementi di cui 
disponiamo. La diffusione della seconda Lautverschiebung poi può essersi incontrata con la 
tendenza locale neolatina a conservare le sorde latine /p, t, k/ in Toscana meglio che nel nord Italia, 
dove hanno più spesso esiti dialettali sonori, indicati già dalle grafie latine di quest’epoca (Löfsted 
140-44; Politzer 1953, 13; Rohlfs 1966, I § 212). In questo senso possiamo addirittura trovare nei 
documenti toscani anomale grafie con <c> per <g> anche per un suono derivante da /g/ latino: 
Corgite per Gurgite ricorre in due documenti lucchesi del 757 (CDL n° 126, 133), iocale per iugale 
in CDL n° 67 (738 Lucca). Sono fatti che, nel complesso, mostrano una diversificazione dialettale, 
in cui il latino volgareggiante della Toscana poteva esasperare (esageratamente nel caso di Corgite 
e iocale) la sua contrapposizione alla sonorizzazione settentrionale delle consonanti latine. Al di là 
di questo, nel caso dei nomi d’origine longobarda con oscillazioni fra sonore e sorde prodotte dalla 
mutazione consonantica, quando vediamo che nei documenti la stessa persona (tale Sichimund, 
che era arciprete della chiesa lucchese, fratello del vescovo di Lucca Talesperianus e di Radipert 
‘gasindius regis’) è chiamata Sigemund in una carta scritta a Pavia e Sichimund nei documenti 
toscani (vedi sopra), si è indotti a pensare che gli usi grafici locali abbiano avuto un certo peso nel 
fissare convenzioni e modelli, anche e soprattutto dei nomi propri non latini. 
È poi ben noto che nell’area toscana si ha uno sviluppo strettamente regionale delle fricative sorde 
lgb. [x‚ ç] (derivanti a loro volta dal germ. */k/ per seconda mutazione consonantica) le quali 
producono negli antroponimi della Toscana un tipico esito [š] <-sci-> (Arcamone 1984, 385, 402). 
Gli elementi antroponimici germ. *laika-, *lika-, *rika-, quando sono secondi membri di composto, 
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appaiono rispettivamente come -lais, -lis/-lissi, -ris nel nord Italia, -lasius, -risi/-risius nel 
centro-sud, ma -lasci, -ligi, -risci in Toscana; si tratta poi dello stesso esito che si conserva anche 
negli attuali toponimi Altopascio e Sant’Arlascio (prov. di Lucca) anch’essi di origine longobarda. 
Nell’unico esempio che attesti il tema *lika- in Toscana, cioè il nome Perto-ligi (748 Pisa), ha già 
avuto luogo un’interessante sonorizzazione di [š] > [ž] 1. 
Un’altra particolarità fonetica che riguarda i nomi longobardi della Toscana è l’esito esclusivamente 
regionale del dittongo germ. */ai/, che com’è noto si conserva piuttosto bene nel longobardo 
(Bruckner 98-103), tendendo casomai, col tempo, a monottongarsi in /a/. Tale dittongo non pare 
mai ridursi ad [ei] in quei termini lgb. che ricorrono in fonti anteriori al 774, mentre questo esito 
caratterizza l’alto-tedesco antico. È solo negli antroponimi longobardi della Toscana, e solo nella 
seconda metà dell'VIII secolo, che troviamo l'esito tardo [ei]; gli esempi sono Cheidi (755-758 
Lucca) di contro a Gaido (774 Bergamo)2, e inoltre Ghedulus (754 Pisa), Cheidulu (772 Val di 
Cornia), Cheiperti (774 Lucca), Cheipuli (774 Lucca), Cheifred (772 Lucca), Gheifridi (768 Pisa), 
Cheifridi (772-774 Lucca, che contrasta con Gaifrit di Piacenza e Bergamo); sia Gaitroda che 
Geitruda a Lucca (754, 761) ma Gaitrudae a Como. Come secondo elemento di composto, il 
medesimo tema germ. *gaiðô ‘punta’ che forma Cheidi e gli altri nomi citati (nonché il nome 
comune lgb. gaida dell’Editto di Rotari 224), appare come Ro-cheid a Lucca (759) ma Rat-chait in 
Friuli (HL VI, 25, 51); ed abbiamo inoltre le due forme Ermicaidi, Ermicheidi (762, 771 Lucca). 
Dall’elemento germ. *gaizá- ‘lancia’ (cfr. lgb. gaire-, Editto di Rotari 167 etc.) è formato il nome 
composto Gairipald (720 Lucca), più tardi Garipald e Gheiripaldus (757-772 Lucca), ed anche 
Gheiriperti (772 Lucca).  
4. Analizzando la distribuzione, in Toscana, degli antroponimi sia longobardi che latini tra le 
persone di cui le fonti menzionino anche la collocazione sociale, si osserva che per il 30% dei casi 
tali persone portano nomi latini, ma la maggioranza (44%) porta nomi interamente longobardi. 
Pochi di costoro hanno nomi misti del tipo Flavi-pert (4%), mentre ben il 22% ha nomi longobardi 
con suffissi latini, del tipo Gunderadula.  
Più interessante è vedere la loro distribuzione attraverso le classi sociali. Fra gli ecclesiastici di ogni 
livello e grado i nomi latini sono molto frequenti: ricorrono infatti nel quasi 40% dei casi (più 
esattamente sono 202 casi su un totale di 510 ecclesiastici). Ma ancora più frequenti (50%) sono i 
nomi di origine puramente longobarda; solo il 4% ha nomi ibridi, e il 7% nomi formati con un tema 
germanico e il suffisso lat. -ulus. Bisogna però operare qualche distinzione sia cronologica che di 
grado gerarchico all’interno di questa categoria; vedremo allora che al massimo livello della 
gerarchia ecclesiastica, i vescovi della Toscana nel periodo più antico (568-700) portano ancora 
quasi tutti nomi latini come Cyprianus, Laetus, Marcellinus, Theodorus, Vitalianus (sono 25 
vescovi su 26 noti per il VII secolo), con l’eccezione di Balsari (Lucca 700). Più tardi invece, 
nell’VIII secolo, i vescovi toscani con nomi longobardi (come Ansfridus, Aurinand, Fileradus, 
Gisolfus, Peredeo, Tachipert, Teodoald, Waltprand, etc.) sono già 11 su un totale di 34 vescovi noti 
per l’VIII secolo. Alcuni di questi prelati provengono da famiglie di altissimo livello, come 
Waltprand, vescovo di Lucca nel 737, che era figlio del duca Walpert, e quindi presumibilmente era 
anche di discendenza longobarda3; il vescovo Peredeo era figlio di Pertuald ‘vir magnificus’ 
lucchese. È soprattutto all’interno del gruppo dei semplici ‘clerici’ che invece ricorrono, nell’VIII 
secolo, quei nomi misti al diminutivo, formati col suffisso lat. -ulus. Nei nomi degli ecclesiastici 
dunque si constata che, da una parte, gli antroponimi d’origine longobarda si erano già 
ampiamente diffusi a vasti strati sociali, e dall’altra che alcune potenti famiglie governanti 
mettevano figli e nipoti anche nei punti chiave delle alte cariche ecclesiastiche. 
                                                          
1 Quest’esito è evidentemente confluito con la tendenza toscana e settentrionale ad avere [ž], scritto <gi>, dal lat. [sj],  
[tj] accanto agli esiti sordi [š], [ts]; l’interesse di questo esempio sta nella sua antichità. Cfr. Rohlfs 1966-69, I § 286, 
287, 289; III § 1070, 1071. 
2 Anche in Toscana è attestato Gaido (715 Siena), ma in epoca anteriore di 60 anni rispetto al documento bergamasco; 
poco più tardi abbiamo ancora a Siena il diminutivo Gadulo (730). 
3 Nell’VIII secolo non è affatto scontato che nome e origine etnica coincidano; anzi la scelta dei nomi, come vedremo, 
non ha ormai quasi più nulla a che fare con le tradizioni etnico-culturali, in questo periodo avanzato dello stato 
longobardo e della società italiana. 
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Per quanto riguarda la distribuzione dei tipi onomastici fra le varie classi sociali, si nota che ai 
massimi livelli della classe dirigente laica, cioè fra i duchi, gasindi, gastaldi e ‘viri magnifici’ 
dell’area toscana, i nomi di origine interamente longobarda (come ad es. Agipert, Agiprando, 
Aibone, Alchis, Alahis, Alpert, Aufrit, Banso, Eldepert, Gauspertus, Godebert, Grimarit, Guillerad, 
Perprand, Pertuald, Prandulus, Ramningo, Tagipert, Tachipert, Tasso, Theutpert, Walpert, 
Warnefrit, Wilerat) sono del tutto preponderanti: costituiscono infatti ben l’87 % dei casi. 
Significativamente non si riscontrano in questa categoria nomi ibridi lgb.-latini, e si ha solo un 3% 
di formazioni in -ulus; il restante 10% porta nomi interamente latini. Questa categoria è 
ovviamente assai ristretta ed elitaria: non fornisce un numero elevato di casi (solo 30) e quindi è di 
per sé assai particolare.  
La gran parte delle persone menzionate negli atti notarili sono proprietari di terre e di altri beni 
immobili; è questa una vasta categoria di arimanni, ‘exercitales’, di ‘viri honesti’ e ‘honestae 
feminae’, che porta in buona parte nomi di origine longobarda (quasi il 65%), mentre i nomi latini 
compaiono per il 27%. Gli ibridi sono pochissimi, e i nomi longobardi al diminutivo, formati col 
suffisso -ulus, arrivano al 6%.  
Fra i notai, i medici e i mercanti la percentuale di nomi latini è analoga a quella presente fra gli 
‘exercitales’: 28%; mentre i nomi longobardi raggiungono il 63% dei casi. Ugualmente, i nomi a 
composizione ibrida sono pochissimi, e i diminutivi in -ulus non superano il 6%. 
Questo tipo di nomi derivati con suffisso diminutivo latino è più diffuso fra la categoria, assai ampia 
(344 casi), dei ‘viri devoti’ e ‘laudabiles’: raggiunge infatti ben il 40% dei casi. Ma anche qui è 
sempre preponderante l’onomastica di origine interamente longobarda (43%); mentre i nomi 
interamente latini costituiscono il 15%. Infine i nomi ibridi latino-lgb. ricorrono anche qui in 
percentuale minima. 
Gli artigiani sono rappresentati nelle fonti solo dall’esiguo gruppo dei fabbri, ‘monetarii’ e orefici 
(sono solo 13 persone citate per l’area toscana). Di questi il 30% ha nomi latini, e il 70% nomi 
longobardi. Nessuno porta formazioni onomastiche ibride o nomi al diminutivo.  
Dei pochi sculdasci, ‘stratores’ o ‘actores’ menzionati (solo 11 persone), la maggior parte ha nomi di 
origine longobarda (63%) mentre il 18% ha nomi interamente latini, ed altrettanti nomi ibridi 
composti da elementi eterogenei (es. Cicimari nel 730 a Siena, Magnefrid nel 763 a Chiusi). È 
questa la categoria quindi in cui sembrano essere più frequentemente usati i nomi misti di 
formazione abbastanza tardiva; ma potrebbe anche trattarsi di un risultato solo apparente e dettato 
dal caso, perché quel 18% di fatto corrisponde, in numeri assoluti, a solo due persone.  
Veniamo quindi alle classi inferiori, che sono piuttosto interessanti. Dei pochissimi ‘aldii’ (4 
persone) citati nelle fonti documentarie tre (=75%) hanno nomi latini, e uno (=25%) ha un nome 
longobardo; non saprei dire quanto queste proporzioni siano significative, data l’esiguità numerica 
dei casi. 
La situazione onomastica del gruppo assai consistente (338 persone nell’area della Toscana) dei 
servi, massari, liberti, ‘pueri’, ‘ancillae’ e simili, si presenta così: quasi il 34% ha nomi interamente 
latini, ma non pochi (26%) portano nomi interamente longobardi. I nomi ibridi sono quasi il 6%, 
ma la maggior parte (più del 34%) hanno nomi costituiti da quella particolare mistura che vede un 
nome di origine longobarda al diminutivo, col suffisso lat. -ulus. Questo genere di diminutivi è 
dunque frequente fra le classi inferiori (sebbene non ricorra fra gli ‘aldii’), e tra i piccoli proprietari 
(‘viri devoti’), sempre in epoca tarda; in secondo luogo lo troviamo fra i ‘clerici’, ma mai tra i 
vescovi. 
In totale, tra le persone di cui conosciamo la posizione sociale, vediamo che i nomi di origine 
longobarda sono di gran lunga prevalenti (607 su un totale di 1367), mentre i nomi latini vengono al 
secondo posto con 413 casi. Non pochi (297) sono i diminutivi in -ulus tratti da nomi longobardi. 
Nel complesso sembra di poter dire che nell’VIII secolo avanzato sia l’antroponimia di tradizione 
longobarda che quella latina sono diffuse in ogni categoria sociale; anzi – come vedremo – 
ambedue le tradizioni onomastiche spesso coesistono all’interno delle medesime famiglie. Doveva 
essersi ormai completata una certa fusione fra i due filoni di antroponimi presenti nelle aree 
italiane di dominio e legge longobarda, fusione che si manifesta nell’uso abbastanza indifferente dei 
due tipi onomastici e, dal punto di vista linguistico, nell’insorgere di nomi variamente misti fra 
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elementi e componenti germanici e latini, o con suffissazione latina (od ormai italiana). A quanto 
risulta dalle fonti scritte a nostra disposizione, nell’VIII secolo la scelta del nome proprio non pare 
che sia più minimamente connessa con le origini etniche e culturali di un gruppo familiare, né con 
le tradizioni antroponimiche che erano inizialmente ad esse collegate. L’unica persistenza in questo 
senso la si può trovare solo fra le élites governanti, dove abbiamo visto che i personaggi di massimo 
rango della classe dirigente laica hanno ancora in proporzione altissima nomi di tipo longobardo, 
quasi sempre composti di due membri (tipo Wal-pert), secondo la tradizione germanica più 
“aulica”. 
A parte queste particolari dinastie, numericamente assai limitate, la situazione onomastica sembra 
confermare quello che ci dicono gli storici riguardo all’ultimo secolo del regno longobardo; che cioè 
ormai era in uso un’unica lingua – il latino parlato – impiegata nella liturgia e nella predicazione, in 
seguito all’unificazione religiosa delle popolazioni italiane; tutti condividevano la stessa religione 
cattolica, erano cominciati i matrimoni misti, e si era andata formando una stretta coesione fra 
quelli che in origine erano due elementi etnico-culturali eterogenei (Gasparri 1997, 149). Se la 
lingua dei Longobardi nell’VIII secolo non era più parlata (Albano Leoni 1983, Pfister 1997), aveva 
comunque immesso in Italia un’enorme quantità di antroponimi, che si sono col tempo diffusi in 
modo capillare fra tutti i gruppi sociali, e che il latino parlato dell’epoca ha in parte accolto e 
adattato. Proprio il materiale onomastico, con la sua abbondanza e la sua vivezza che lo 
contrappongono a certo lessico longobardo solo tecnico-giuridico ed aulico, tramandato dalle leggi, 
può farci intravedere dei caratteri regionali, altrimenti poco discernibili, nei modi con cui 
l’elemento longobardo può essersi localmente manifestato o può esser stato assorbito dal latino 
localmente parlato. 
5. Per quanto riguarda la diffusione dei due diversi tipi onomastici, quello di origine longobarda e 
quello di tradizione latina, si constata che in Toscana, su un totale di 446 famiglie e discendenze 
rintracciabili in base alla documentazione disponibile (tutte di VIII secolo, perché prima per la 
Toscana non si hanno notizie di questo tipo), si trovano ben 186 casi di gruppi familiari e parentele 
che al loro interno impiegano indifferentemente nomi sia latini che longobardi. Gli altri 260 casi di 
famiglie toscane a noi note mostrano un’antroponimia interamente germanica. Di questi ultimi, la 
metà conserva ancora l’antica usanza di imporre nomi allitteranti, o che mostrano la ripetizione di 
temi ed elementi componenti, tra i membri di una stessa famiglia/discendenza. Ma vediamo alcuni 
esempi della mistura latino-longobarda all’interno di uno stesso gruppo familiare, che è 
significativa anche perché gli appartenenti a una stessa famiglia sono anche appartenenti a un 
medesimo strato sociale. 
Abbiamo per esempio il caso, a Lucca (765), di un tale Fortes, figlio di Adoald, che sposa una 
Alitruda ed ha due figli: Atripert e Teuderad. Il vescovo di Siena Adeodato (715) era cugino del 
gastaldo senese Godebert. I fratelli Macciulu e Pinculu erano figli di un Alchis (730 Pisa). Un certo 
Pettu (764 Lucca) era figlio di Alto e padre di Baroncello e Pettula. A Chiusi (763) un certo 
Baroncello era fratello di Audepert, ed avendo sposato una ‘ancilla’ Boniperga, detta anche 
Teudirada, ne ha i figli Bonipert e Leopert. Il ‘clericus’ Filipert (737 Lucca), figlio di Barucioni, era 
fratello di Deusdede e Deusdona, ed ebbe un figlio Wilipert. L’aldio Beninato (736 Tuscania) sposò 
una donna libera di cui non sappiamo il nome, e ne ebbe i due figli Faichisi e Pasquale. Una 
Bonosula (761 Lucca) era sorella di un Sanduli, a sua volta padre del ‘caballario’ Mauripertulo e di 
Lucitrudula, e si noti come tutti i membri di questa famiglia abbiano nomi al diminutivo. Ursoni, 
fratello di Ghisolf (732 Lavaiano [Pi]), era padre di Auderat e del ‘vir devotus’ Baronta. Un certo 
Mindilo (730 Siena), figlio di Godiosuli, aveva i figli Raculo ‘porcarius’ e Ursulo. L’arciprete di 
Lucca Sichimund era figlio di un Gundoald (713) e fratello di Theutpert, del gasindo Ratpert, di 
Godepert, e del vescovo lucchese Talesperianus, il quale aveva un figlio Ursus ‘vir devotus’, a sua 
volta padre delle figlie Anstruda e Ursa, badessa. Auripertulo e Geipergula, fratello e sorella, erano 
figli di un certo Marcianuli minore (761 Lucca; anche qui tutti i familiari hanno nomi al 
diminutivo). Il nobile pisano Waltfridus (754), più noto come s. Walfredo fondatore del monastero 
di S. Pietro a Palazzuolo presso Monteverdi in Maremma, era figlio di Ratchausus e mise il nome 
del nonno al figlio Ratcausus, mentre gli altri suoi figli ebbero nome Gumfredi, Ratchisi, Taiso e 
Benedictus. I ‘viri devoti’ Maurus e Forcioni, fratelli di Causulo, Sichipert e Sichifridi, erano figli di 
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un tale Rothari (737-752 Lucca). A Pisa Grinpo era fratello di Maurus (765) e figlio di Teusperti, 
nonché poi padre di un Gisilpertus. Il vescovo di Lucca Peredeo (761) aveva una zia, non si sa se per 
parte di madre o di padre, che si chiamava Maura. Il prete Teuselmi (764 Lucca) era figlio di 
Crispino e il nonno si chiamava Titoni. I due fratelli Auria e Aurulu russu avevano uno zio Widaldi 
(761 Lucca). Hildipert (754 Populonia) padre di Hilprand e figlio di Aruchis, aveva quattro fratelli 
di nome Gairepert, Vitalianus, Davit e Galluci. Infine in Val di Cornia (770) un certo Tanulo, padre 
di Dulciolus, era fratello di Alifret, Tanifret, Teufrid, Maurus, Teudulo e Teutpert, tutti figli di un 
Magnifret russi. 
La diffusione di ambedue i tipi onomastici all’interno degli stessi gruppi familiari non è comunque 
una particolarità toscana, è una tendenza che nell’VIII secolo è ormai largamente generalizzata in 
tutta l’Italia longobarda. 
Sarebbe interessante vedere se, nel passaggio da una generazione all’altra, prevalgano i nomi di 
tipo longobardo dati ai figli da padri di nome latino, o viceversa. In realtà non sembra di cogliere in 
questo senso alcuna tendenza particolare; i casi di padri dal nome germanico che hanno figli con 
nomi latini o misti (cfr. Gaudimari padre di Filicissimi, 760 Pescia), più o meno equivalgono, dal 
punto di vista quantitativo, ai casi inversi di padri dal nome latino che battezzano la prole con nomi 
di tipo longobardo o misto (cfr. Barutta padre di Gumprandus, 738 Lucca). Talvolta il tipo 
onomastico salta una generazione, come nel caso di Adoald nonno di Atripert ma padre di Fortes; 
o come nel caso di Godiosuli nonno di Ursulo ma padre di Mindilo. Si tratta comunque di 
mescolanze delle tradizioni onomastiche che si sono completate nell’VIII secolo; precedentemente 
erano rare: per esempio prima del 700 si hanno solo due casi del genere, ovviamente fuori di 
Toscana perché per quell’epoca non si hanno notizie di parentele in questa regione, come quello del 
duca del Friuli Lupus (662), padre di Arnefrit e Theuderada. 
Quanto alle famiglie che presentano nomi germanici fra loro allitteranti, sono in generale antiche o 
di alto rango, come quella del re Cuningperctus (688) padre di Cunincperga. Se si includono le 
dinastie reali e le antiche genealogie riportate nell’Origo gentis Langobardorum e nel Prologo 
all’Editto di Rotari, le discendenze con nomi allitteranti nell’intera Italia longobarda rappresentano 
quasi un terzo di tutte le famiglie documentate. In Toscana abbiamo per esempio il caso del duca di 
Lucca Walpert (727) padre di Waltprand, Perprand e Pertifuns. Però in questa regione questa 
pratica non sembra avere nessun legame con la posizione sociale: troviamo per esempio un tale 
Alateo (749 Lucca) fratello di Alamund e figlio di un Alahis (che non è la stessa persona 
dell’omonimo gastaldo di Pistoia), che più tardi è citato come padre di Allo, Arimund e Suatchis 
(Jarnut 1972, 40-41). Talora l’allitterazione si ha col nome materno anziché paterno: es. Sisaldulo 
figlio di Sisula e di Magnipertuli (761 Lucca). In generale sembra che l’usanza dell’allitterazione fra 
i nomi di una stessa famiglia vada progressivamente indebolendosi, tanto che nell’VIII secolo in 
Toscana le discendenze con nomi germanici non allitteranti (es. Atripertus nel 767 a Lucca, figlio di 
Fredulo ‘vir devotus’ e nipote di Tiuti) sono numericamente pari a quelle con nomi allitteranti; e 
rispetto alla globalità dell’Italia hanno una minore incidenza, costituendo solo il 29% dei casi. 
È inoltre da notare l’uso dei soprannomi: nel caso di Arnifridus (752 Sovana) detto Arnucciolo il 
soprannome è semplicemente il diminutivo, formato con suffissi italiani, del nome proprio; in altri 
casi invece il soprannome non è tratto dal nome di battesimo, e spesso è latino per una persona dal 
nome longobardo, come Audipertu (765 Pisa) detto Argentio, Magnifret russi (770 Val di Cornia), 
forse Aurulu russu (761 Lucca). Inversamente si ha un Ursu “Panci” nel 737 a Lucca. Ma spesso 
sono d’origine germanica sia il nome che il soprannome: si veda il caso di Sundiperto (764 Gello 
[Pi]) detto Sprincho, di Boniperga detta Teudirada (763 Chiusi), di Wineghildo detto Inquircio 
(752 Sovana), di Gunteperto detto Matjtze (760 Chiusi). Nome e soprannome latini ha Marcianuli 
minore (761 Lucca). 
Nel periodo avanzato e finale del regno longobardo troviamo dunque una commistione dei diversi 
tipi onomastici all’interno delle stesse famiglie, una diffusione delle formazioni ibride (come 
Bonuald, Flavipert, Cospertulo, Arnucciolo etc., indice del compiuto assorbimento linguistico) 
piuttosto accentuata proprio in Toscana, e infine un uso abbastanza indifferenziato delle due 
tradizioni onomastiche, latina e germanica, attraverso le varie classi sociali. Le connotazioni 
etniche sembrano scomparse, nel senso che non hanno più connessioni col tipo di nome, e 
    8
comunque l’antroponimia non è uno strumento che possa rivelarle. I nomi di origine germanica, 
diffusi facilmente come si diffondono inizialmente i modelli imposti dalle classi dominanti, si sono 
già avviati a far parte del comune patrimonio antroponimico italiano; più tardi, in seguito 
all’apporto degli antroponimi franchi, verso la fine del primo millennio in Italia i nomi di origine 
genericamente germanica saranno, specie per i maschili, molto diffusi, e frequentissimi nella 
nostra regione. Non pochi sono continuati fino ad oggi; molti altri, e soprattutto i più antichi, 
risalenti all’età longobarda, pur se andati in disuso come nomi personali, continuano molto spesso 
nei cognomi italiani e toscani, come Bonichi, Boniperti, Gozzoli, Magnolfi, o Romualdi. 
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